
esegui l’Ailoiazione<le’Magi; PAnnunzia- 
la; t i  Trasfigurazione; la Presentazione 
al (empio, e il liatiesimo di Gesù Cristo : 
sotto Pallio vólto,che vien dappresso,sta
il Salvatore fra due Angeli, e molti fre
gi di squisito lavoro. Le parli laterali 
del coro sono ornate di seddi; opere di
ligentissime in tarsia, su cui sono effigiati
i ss. Marco e Teodoro, e le Virtù teolo
gali e cardinali, di Sebastiano Schiavo- 
rie converso del monastero di s. Elena, 
condotte a termine nell’ anno i 536, se
condo afferma il Sansovino. Sopra le tar
sie descritte risaltano due podii o pal
chetti un per lato, il parapetto de’ qua
li è ricco per bassirilievi in bronzo, la
vori lodatissimi di Sansovino. Esprimo
no sei fatti della vita di s. Marco. Ope
re dello stesso sono pure le figurine de’
4 Evangelisti in bronzo, che posano 
sul balaustro laterale dell’ ara massima, 
mentre le figurine de’ 4  Dottori che 
fan seguito vennero modellate da G i
rolamo Caliari nell’ anno i 6 i 4> secon
do nota lo Stringa. Non parlando de
gli organi, che fiancheggiano P altare, 
nè delle portelle di essi, dipinte due con 
figure di Sunti da Gentile Bellini, e 
due con fatti della vita di Gesù Cristo 
da Francesco Tacconi nel 1 49°> ricor
derò di volo, coprirsi le rimanenti pa
reti del presbiterio di parecchi musaici, 
sì antichi e sì del buon secolo. Quindi si 
vedono nelle nicchie che susseguono le 
tarsie, due Angeli, lavorali l’ uno da 
Marco Luciano Rizzo, l’altro da Vincen
zo AntonioGianchini,condotti nel 10 17 ,  a 
saggio del loro valore. Poi quinci e quin
di si scorgono Santi e Profeti, ed azioni 
gloriose dell’ Evangelista titolare della 
chiesa. La cupola è ornata coll’ immagi- 
ni de’ XII Profeti maggiori che circon
dano la Vergine, e più in alto il Salva
tore col volume in mano e in atto di 
benedire i fedeli. 1 peducci accolgono gli 
emblemi de’4 Evangelisti, ed ogni storia 
e figura porta, come io tutto il tempio, 
un’ iscrizione cavata dal sagro testo, che

56 spiega il dipinto. Il magnifico altare mag
giore s’ innalza sotto una tribuna di ver
de antico, sostenuta da 4 colonne prezio
se, intagliate d’ infiniti fatti della s. Scrit
tura con minutissimo travaglio, che 
sembra greco del secolo X I ,  secondo il 
Moschini. In fatti il Cicognara mette iu 
dubbio il giudizio dato da Girolamo Z a
netti, Della origine il'alcune arti pres
so i veneziani, cioè essere le colonne 
lavorate in Venezia, ed esclude persino 
1’ idea che fossero prima in Grado o a 
Torcello, ritenendo probabile sieno sta
te ordinate a Costantinopoli da’venezia- 
ni in uno alla Pala d’Oro, ovvero da co
là recate eoa altri moltissimi materia
li. Aggiunge, che quand’ anco si voles
se provare che fra’ veneti allor si tro
vasse chi fosse atto a scolpir meglio, che 
non sieno i bassirilievi delle colonne in 
discorso , avrebbe egli men ripugnanza 
piegarsi a siffatta opinione, piuttosto di 
credere i veneziani capaci ad assumere 
una tanta operazione, per l’erudite ra
gioni che riporta. Le sculture delle colon
ne presentano figure d’altorilievo quasi 
affatto staccate, essendo separate le sto
rie che rappresentano le une dall’altre 
perg zone orizzontali, alte circa 1  oncie, 
intorno alle quali con bellissimi caratte
ri latini sono sculte le descrizioni de’sin- 
goli fatti. Sopra la tribuna trovansi col
locate 6 piccole figure di marmo sedute, 
esprimenti i 4 Evangelisti, il Redentore 
in trono col libro in mano, e Gesù Cri
sto nell’azione medesima che fu da Pilato 
mostrato al popolo. La mensa di que
st’altare fu nuovamente ordinata nel lu
glio l 834 per decreto del munifico im
peratore Francesco I, e venne costrutta 
con quella magnificenza propria di tan
to luogo. Quindi il porfido, il verde an
tico, il palio vi furono impiegati, oltre
i lavori in bronzo, fusi con ogni studio 
dall’esimio scultore Bartolomeo Ferrari. 
Tali sono i capitelli che sormontano le 
colonne di marmo greco, le medaglie e 
gli altri ornamenti, che il gusto palesano


